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Stefano da Verona, Adorazione dei Magi, 1435, Pinacoteca di Brera, Milano

2/1/2022 – 8/1/2022
II settimana dopo Natale
 Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera          

Domenica 2 gennaio 2022
II dopo Natale – Anno C
Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      1, 1-18              

 Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.    
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE

Questa domenica meditiamo sul Prologo solenne del Vangelo di Giovanni. Il Prologo è il portone di entrata. È la prima cosa che viene scritta. È come un riassunto finale, posto all'inizio. Sotto forma di una poesia profonda, misteriosa e molto solenne, Giovanni offre un riassunto di tutto quello che dirà su Gesù nei ventuno capitoli del suo vangelo. Probabilmente questa poesia era di un cantico della comunità, utilizzata e adattata poi da Giovanni. Il cantico comunicava l'esperienza che le comunità avevano di Gesù, parola di Dio. Anche oggi, abbiamo molti canti e poesie che cercano di tradurre e comunicare chi è Gesù per noi. Rivelano l'esperienza che le nostre comunità hanno di Gesù. Una poesia è come uno specchio. Aiuta a scoprire le cose che ci sono dentro di noi. Ogni volta che ascoltiamo o ripetiamo con attenzione una poesia, scopriamo cose nuove, sia nella poesia stessa, come pure dentro di noi.
PER LA PREGHIERA                   

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola.
Lunedì 3 gennaio 2022
S.mo Nome di Gesù

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      1,29-34              

Questi è il Figlio di Dio.    
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”.
Giovanni rese testimonianza dicendo: “Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto: “L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Per due volte Giovanni Battista afferma di non conoscere Gesù. Il più grande profeta di Israele dopo una vita passata a cercare Dio, consumato dal desiderio della sua presenza, vivendo nel deserto nella preghiera e nell'ascesi, ammette candidamente di non avere conosciuto Dio fino a quel momento! È stordito, confuso: si aspettava la venuta di un Messia energico e possente, pronto a fustigare il lassismo e l'inedia del popolo, un Messia pronto a tagliare con l'ascia l'albero improduttivo, un nuovo, focosissimo Elia, ed invece si ritrova Gesù in fila con i penitenti... Lo Spirito lo illumina: Giovanni capisce che Gesù non sferza i peccatori, ma condivide con loro la strada per riportarli all'ovile. Anzi: intuisce che Gesù, come l'agnello ucciso la sera di Pasqua, è disposto a versare il proprio sangue per far uscire Israele dalla propria condizione di schiavitù interiore. Ci vuole tutta la vita per scoprire il vero volto di Dio, ci vuole mansuetudine e intelligenza per restare aperti e disponibili alle continue sorprese che ci riserva lo Spirito. Restiamo vigilanti, senza mai presumere di avere capito chi è Dio.

PER LA PREGHIERA (Colletta)                  

Guarda, o Padre, questa tua famiglia,
che onora il santo Nome di Gesù tuo Figlio;
donaci di gustare la sua dolcezza in questa vita,
per godere la felicità eterna nella patria del cielo.
Martedì 4 gennaio 2022
s. Angela da Foligno
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     1, 35-42
 Abbiamo trovato il Messia.   

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Bruno Maggioni) 
I due primi discepoli lasciano il Battista, il loro maestro, e seguono Gesù. Non si dice che fossero delusi dal loro vecchio maestro. Hanno semplicemente intuito che in Gesù c'è qualcosa di più nuovo e di più grande. Seguire non è un verbo qualsiasi. In tutto il Vangelo indica una totale adesione del discepolo al maestro e la piena condivisione della sua stessa vita. Vedendo che i due discepoli lo seguono, Gesù si volta e chiede: «Che cosa cercate?». Gesù interroga non per informarsi, ma per provocare la risposta e per indurre a prendere coscienza della propria ricerca. Gesù costringe l'uomo ad interrogarsi sul proprio cammino. La ricerca deve essere messa in questione. C'è infatti ricerca e ricerca. C'è chi cerca veramente Dio e chi cerca in realtà se stesso. La prima condizione è di verificare di continuo l'autenticità della propria ricerca di Dio. «Dove dimori?» è la risposta dei discepoli alla domanda di Gesù. È la risposta più giusta: vogliamo conoscerti e rimanere con te. È questa la vera direzione di ogni ricerca di Dio. Gesù risponde con un imperativo («venite») e con una promessa («vedrete»). Questo secondo verbo è al futuro e si apre su un panorama che va oltre l'episodio immediato: si apre su un lungo cammino. La ricerca non è mai finita. La scoperta di Dio non è mai conclusa. Gesù non dice che cosa vedranno né quando. È stando con lui che il futuro si dischiuderà. Seguire Gesù non significa sapere già dove egli conduce… La sua manifestazione infatti avviene attraverso una storia (la sua vita) che solo alla fine può svelare pienamente chi egli sia. E questo è importante: la correttezza della sequela non sta nel sapere già con esattezza che cosa si vuole, dove si va, ma piuttosto nel porsi sulla strada giusta, nella direzione giusta, disposti a percorrerla dovunque essa conduca. La virtù principale della sequela è la fedeltà. Il desiderio di conoscere Gesù nasce da una testimonianza. Nel nostro caso si tratta della testimonianza del Battista che esclama: «Ecco l'agnello di Dio». Ma l'incontro avviene sempre in una esperienza diretta, personale: venite e vedrete.  Il cammino della sequela è aperto dalla testimonianza di altri, ma è l'incontro personale con Cristo che è determinante. Non si incontra Dio per sentito dire.
PER LA PREGHIERA  
Signore, anche noi siamo già ben definiti, anche in tratti che crediamo siano la nostra vocazione. Vieni e fatti conoscere, scardina le nostre certezze e permetti che anche la nostra esistenza faccia spazio alla tua chiamata e si rimodelli sulla tua voce, così che i tuoi desideri siano i nostri e le nostre realizzazioni siano la tua volontà.
Mercoledì 5 gennaio 2022
S. Giovanni Nepomuceno Neumann

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 1,43-51       

 Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele.

In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Bastida, la città di Andrea e di Pietro. 
Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazareth». Natanaèle gli disse: «Da Nazareth può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: “Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbi, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)
Cresce il numero dei discepoli che si pone sotto la guida del Cristo. Egli esercita un fascino irresistibile; è il fascino della verità e dell’amore, i due elementi che risultano indispensabili e decisivi per la vita di ogni persona. Natanaele, di cui ci parla il Vangelo di oggi, prorompe in una fervida ed entusiastica professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re di Israele”. Questa è la grande e sconvolgente verità che i discepoli percepiscono, ma Gesù li proietta verso altre verità che riguarderanno la sua missione e la sua risurrezione, preludio della nostra personale risurrezione. Così Gesù entra appieno nella vita dei suoi e nella nostra vita.

PER LA PREGHIERA
   
 
Signore, 

ch'io non cerchi di raccogliere sorrisi 

quanto di seminarli.

Giovedì 6 gennaio 2022
Epifania del Signore

S. Carlo da Sezze

+ Dal Vangelo secondo Matteo       2, 1-12

Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.    

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Oggi celebriamo la festa della manifestazione del Signore ai popoli: il vangelo supera i confini ristretti di Israele e si realizza la profezia di Isaia: davvero tutte le nazioni si riconoscono in Gerusalemme!
Sono curiosi, i magi. Hanno tempo da perdere e denaro da investire per soddisfare le proprie curiosità. Appassionati astrologi, hanno letto un evento celeste come la prefigurazione di un evento mondano: la nascita di un re. Cercando la verità incontreranno Dio. Ma lo fanno perché si mettono in discussione, si lasciano interrogare dalle informazioni che ricevono, si mettono in strada per andare a vedere. Solo chi lascia crescere in sé la curiosità della ricerca può incontrare Dio. Solo chi ha il coraggio di mettersi in cammino lo può raggiungere. Oggi, allora, è la festa dei cercatori di Dio che non vedono in lui un pericoloso concorrente o qualcuno da manipolare, come invece fa lo spietato Erode, che non si rifugiano dietro le proprie convinzioni religiose e dietro la propria cultura, e non escono dal tempio per andare a verificare personalmente. Scardina tutte le certezze, il Dio bambino, abbatte gli steccati, ribalta le convinzioni: chi crede di essere nel giusto, chi è religioso e devoto, alla fine, non incontra Dio. Lo fa, invece, chi accetta di interrogarsi con onestà chi cerca la verità chi segue la stella che indica un mistero che ci viene incontro!
PER LA PREGHIERA (Colletta) 
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria. 
Venerdì 7 gennaio 2022
s. Raimondo De Penafort

+ Dal Vangelo secondo Matteo   4,12-17.23-25

 Il regno dei cieli è vicino.  
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta”. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione)
Prima di soffermarsi sull'annuncio proclamato da Gesù, Matteo rilegge lo spostamento geografico compiuto dal Signore alla luce di una profezia di Isaia per mostrare come essa si realizzi nella venuta di Gesù stesso: è Lui la Luce di salvezza che illumina le tenebre di morte. La novità portata dal Signore è indicata dalle sue prime parole: “Il regno dei cieli è vicino». L'espressione "regno dei cieli" è utilizzata solo dall'evangelista Matteo, ma equivale a "regno di Dio" ricorrente in Marco e Luca. Essa non richiama un "luogo", ma un'"azione": indica l'azione di Dio che regna. Gesù annuncia il farsi di una situazione dove opera la regalità del Signore, che si concretizza in una volontà di giustizia, di pace e d'amore non sempre presente nei regni degli uomini. Di questo "regno dei cieli" ci viene detto che è "vicino". Il verbo greco indica un'azione che si è realizzata nel passato i cui effetti, però, perdurano nel presente: l'idea, quindi, non è quella di un regno che sta per arrivare, ma, al contrario, in Gesù esso "si è già fatto vicino e continua ad essere vicino". Per godere di questa presenza del regno di Dio è necessario convertirsi. Il verbo indica un cambiamento di vita a 180 gradi, un voltare le spalle alle situazioni di peccato, per cominciare a vivere come è gradito al Signore.  In questo modo potremmo "dimorare in Dio" e divenire "dimora di Dio", vivere nel suo Regno.      

PER LA PREGHIERA (F. Di Gioia)
Conducimi, Signore, 
per sentieri agevoli 
perché io possa più gioiosamente lodarti. 
Conducimi, Signore, 
per sentieri ardui perché io possa esercitare 
le virtù a te gradite. 
Conducimi, Signore, 
dove vuoi, come vuoi, 
purché, al termine, 
io non giunga a te a mani vuote. 

Sabato 8 gennaio 2022
s. Lorenzo Giustiniani

+ Dal Vangelo secondo Marco   6, 34-44

Moltiplicando i pani, Gesù si manifesta profeta.

  In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia) 
Le folle che Gesù incontrava erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore, nota l'evangelista. Gesù si mise a parlare con loro per l'intera giornata. Tutti avevano fame di parole vere per la loro vita, tanto che rimasero ad ascoltarlo, senza che nessuno si allontanasse. Gesù era davvero il pastore che non lascia senza nutrimento, senza pane, le sue pecore. Verso sera i discepoli, pensando di essere più saggi di Gesù, gli suggeriscono di mandare via la gente perché vada a procurarsi da mangiare nei villaggi vicini. Pareva loro che Gesù avesse esagerato nel parlare. Troppe parole! Occorre lasciarli liberi! Ma il cuore di Gesù è ben più largo della grettezza dei discepoli. Gesù sa bene che abbiamo bisogno del nutrimento del cuore e di quello del corpo. Non manda via nessuno e ordina a tutti di sedersi. Si fa portare i cinque pani e li moltiplica, come prima aveva moltiplicato le parole. 

PER LA PREGHIERA (Madre Teresa di Calcutta)
Signore, tu sei la vita che voglio vivere, 
la luce che voglio riflettere, 

il cammino che conduce al Padre, 

l'amore che voglio amare, 

la gioia che voglio condividere, 

la gioia che voglio seminare attorno a me. 
Gesù, tu sei tutto per me, senza Te non posso nulla. 
Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. 
È per te, in te, con te che posso vivere.
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